AMOR  TIRANNO 

ACCADEMIA 

Fatta  in  cafa  dell' Illufìrifsimo  Sig. 
Senator  Fantiizzi  % 

COMPOSTA  IMPMVSICA 
D  A 

DOMENICO  PELLEGRINI 

ACCAD.  FILOMVSO 

All'  lllujhifsima  Signora 

f'SVLPIZIA  ORSI 

GRIMALDI. 
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liJuftrirs.  Padrona. 

E  m'infègnanoi  nohì- 
lifsirrii  voli  di  vn  Ci-' 
gno  erudito ,  che  non  fi 
giunge  al  poffc fio  del- 
la Giona  ,  le  non  fra 
r  altezze  j  non  vi  ftupi- 
te  y  ò  Illuftrils.  che  foùi  a 
r  ali  del  mio  ardire  mi  folleui  anfiofo  l'ac- 
quifto  del  I a  V^oftra  protettionc,  che  giuro 
per  1  vnica  delle  mie  Glorie  3  J^cherzò  egli 
canoro  sù  cjuefti  fogli,  quali  defidero  del  i- 
tie  dell'  orecchie  yoftre .  Rubbò  egli  al 
continuo  di  quegli  fludij^che  gl  occupano 
il  Genio  letterato,  e  C^auagl ierefco,  brcuif- 
fime  1  horeper  appalefare,  che  le  Pafsioni 

A    2  an- 


anche  finte  di  vn  Amor  Tiranno,  noiì 
trouano,  che  momentanei  ricoueri  in  pet- 
to generofo.  Io  per  renderle  foaue  ali  v- 
ditOjfurai  allaMiiflca  le  dolcezze  dell  '  Ar- 
mojiia  ;  Fortunate  le  mie  Iperanzè/fè  gli 
altrui  meriti  infiniti  a  gli  occhi  di  V.S.Illu- 
ftrifsima  mi;  prel^ntafeero  diuerfo  da 
quello  fonojfingolarizato  di  qualche  qua- 
lità atta  a  degnamente  publicarmi. 

Di  V.  S.  Illuftrifsima. 


E 

>olo2na  li  6.  Febraro  ; 

Diuotifs  &  Vmiiifs.  Setu, 
Domenico  Pellegrini. 


Vo- 


Voce  prima. 

A  ve  con  pie  ^argentOy  ( si, 

Treafitando ,  ad  ingemmare  ifaf- 
he  cavagne  ftconda{vmido  'on  no, 
E  de  canuti  errrori 
S'accorda  al fmno  ti  "venticel  che  fpira; 
Onde  par  eh' effer  coglia 
Fido  cuftode  delP  argentea  fpoglia . 
Eurillo  d giovanetto  y 
Paftore  innamorato , 
Cy  ti  quarto  luftro  à  pena 
Deir  età  più  fiorita.,  hauea  compito^ 
'  Del  numeroso  armento 
T oicheridujje  al  defiato  ouile 
La  pafcolata  greggia ,  aW  or  eh' ti  giorno 
Jlpojfejfo  deli  aria 

Contendea  con  la  notte ,  inquefli  accenta 
Animo  fio fptr  andò  ifiuot  tormenti^ 

Eurillo. 


Amor  crudo ,  amor  tiranno 
T^u  ^fieinume  yiogia  lo  so , 
Ada  per  te  penofio  affanno 
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Adille  'Volte  il  cor  frouò 

KiJi  ^  pur,  godi  pur  del  mio  mar  tir  y 

San  pinci  del  tuo foco  t  mieifofpir 

Ter  ferir  dammi  lo  flrale, 

ìT'  vna  Circe  m' ima  rmo 

Ter  fuggir  preftami  ì  ale 

vnhelcanfo,  m  incanto  . 
A4  a  perche  mai  non  rida  e  pianga  il  Cor 
Della  sfera  d  Amory  C^MmJMdoh^^ 
JDonna  vii  ricca  di  frodi.      -  -    "     .  ' 
Tiace ,  e  pur  bella  non  è       :  .  ■ .  >. 
£  con  fieri  e Jlretti  noS  .  ■  \\  o  • 
hega  l\alme  M^fn^ifè- 
Qiiando  finge  £  amar  ^  tradir  ti  vml 
E  vende  lejuf  gioie  all'  altrui  dmL 

Voce  prima  ► 

Si  diffe  e  /  rio  vicina , 

Con  rauco  mormorio  axìvu 
Animaua  ai  ripo  fo  i  fianchi  lumi, 
j4lt  or  chi  7  vtcin  monte 
Tartort  troppo  duri 
Dal  Cauernofo  fen  petti  di  marmo 
eh'  tlforpref ?  pafiore 


Con  tenaci  ritorte 

^flr  infero  a  temer  rmm  e  morte,  K 
Indico  fie  di  3  e  conte  forti  bracata, 

Del  Siluejire  ahitMra  M 
Atterrate  le  forte ,  alle  tre figlie 
Del  vecchio  padre ,  del  tradito  Eurillo. 
Con  più  harhari  modi       ^V'?  '" 
Strmfer  le  braccia ,  edt^pUcaro  i  nodi  . 
Le  flrida ,  e  le  querele        ìV\'\ì / .  Ji 
Delle  mifere  donne    i?^^'r^^  ^ Vv 

Irnf  ietojlano  il  Cielferiano  i  venti  I 
Quando  con  Eurijlea ,  la  bella.  IdaWa^  I 
E  la  gentile  Artefia  il  duolo  ejprejjej 
Ondemoftrociafcund. 
Con  tormentate  voci ,  .  ^  ^ 

Che  le  rodeano  il  cor  tormenti  atroìeuK-^ 

Euriftea. 

Tiangetefiebiliy  ~A\^\y\ 
Inconfilabdi, 

Macchie  indelebili  '  :^hXìi\^k 
Sorelle  amabi  li yì^^\'\\js^h 
Piangete  meco 
Su  quefio  fpeco 

A  4  Ino- 


JnoHri  gemiti  O 
che  mn  curano j 
M gm^i  fremiti  .  A 
Vie  f  ùis  indurano i 

Selci  nemfe  AyN^-ii^Avmi^V. 
2^ on  fon  ftetofe.  ■)  ■.  ^-«Mv  ^  ùx^Vci'^k^- 

Oh  beni  in^ abili        v  .'tvA»  »^^c^'C> 

Dd  mondo  mifetOy  '  '^:^'s^  -v^  '^  -v^-^-^-^^ 
Kaggi durabili         ....    ^  ..    .  s^^A 
Non  mai  c  arrifero^  "èWS. 
Ttetà  pafiorr  :      \l>\  I>  V\  o\\v^>'\\q'\'^v^^^\ 
Dlafpri^ dolori; [   .  V|ru^'5.  uc>i 

JSloflri^  ricoueri ,  'ii■é:^x  '^^\^^  "^xx^v^yì 

Così  s' offendono  ^^'m-^^f'  '  '  r^ll^t^O 

Jpafior  f oneri     ,  'vì<ì^ ^   % sv^^'d 

C  où  fjprendmio  ?       \"\  oK^s^ìtV.^)'^ 

Imi  tuguri       n-  -r 
r  .Corinti,! 
Ixonjonjicun . 

Idalba' 

Se  vi  mone  àpietade  u.vm^  ^  v. 

Il  dolor  che  m^  accorra  y  y  ', 

Il p tanto  che  mi  s face 
Sattelliti  inumani 


L^igete  mi pallor  del  mìo  [imbiante, 
1  timori  \^  orróri  aA^x  i  >a\ 
Delt  anim4  tremante 
Daquefìe  luci  dpitte  '^y  * 
Che  fi  pillano  in  panto  ? 
Imparate  fieta  3  genti fpietate  l 
Contro  Ùpnrie: piangenti      . .  ^^•j^^'i 
In  anima  ffentHevy^  \    r^.*  -^^^   ■  -  : -  '  -«r'  " 
Crudeltà  non  ha  loco, 
Aia  fe  'vaghi  di  fìragi  ^  _  ^ 

Ite  fenz^a  ritegno  S\m^^Wvv  :i 

lacerar,  di  milieu  ite  il  fila- 
Fate  da  quefte  "vene 
Correr  fiumi  di  Sangue^almar  di  [degno 
fate  da  quefii  petti,  \ .  ' 
Efanimati  petti  .         :  ^ 

Correr  l' alma  fpirante  in  hracc^j^  m^te» 

Ma  lajpi ,  invanìni  dolgo  y    ,     oWvìì^ì  Ìu. 
In  'van  [dolgo  i  fifpiriy  : ,  ;  ..^^^^  ov^ry ,  \  ^  \/ 
Se  nemico  infedeldel  rmoJMmehtQ^,\:^^^'{^ 
Con  /'  ali  de* [ojpir  [en  ^uola  il ^enta . 

Tietacielo  3  pietà  di  cht fi  muor 
eh'  empio  ti  defiin 
Dell  vman  viueré  jiringe  il  confin 

Bar- 


Sarèaro  fen       ^  l'^^ 
e  ineforakle  i  hnpii^i  almm 

Sii  ruota  labile  > 
La  fortuna  leggiera  .1 
Gli  epienti  collocò  del  móndo  m^Hk  y"^^ 
fortuna,  empa  e feuerÀ  <''^^^^^-  '^^-  ^ 
Mentifce^  f!^"^- 
Tradtfce^  ' An;  s. 

E  chi fiù foUeuò  -, 
Con  vrto  più  crudel precipitò. 
E  chi  non  lo  sa 

Credetelo  à  me  ^  :> 
/Ime  cheloprouo 

me  che  lo  so, 
Se  grido  piet^  ,  ìAv>w.  ^  x'ì-^^oO 

Jl  duolo  rinouOy  ^ 
JSletrouomerce. 

Credetelo  a  me      *  Av  .  t^  ^'^vu  ^va^^ìx^  'it» 

Gli  vfurpator  ignoti 

Delle  vaghe  Donz^elle^  i  V.  *^"^  ì^m        .  ..i. 

Co- 


Cofirinjera  il  fasore  alUfanitay 
Ada  frma  di  far  tire 
Eurdlo fuenturato. 
Che  fi  fentia  morire  y 
E  l' afflitte  forelk 

Con^fcirnhieudi  dcceritk'^xxi  .  >: 

Così  dtjfero  all'  aure  i  lor  tormenti. 

Choro  di  Donzelle  e  Eurillac 

Efur  conuìene  alfiney 

Che  dtff  erata  coglia  :      *  ' 

Fralenoftrermnè 

^lle  lagrime  noj^re  il frendifcioglia. 

Tu  par  fi    Eu:  lo  parto  y  Don:  Ome 

Vogltam  morir  con  te 
EuiAdio  Care,D.  Due  vai^ Esporrò  alla  morte 
Tutti .    on  accufi  il  de  fi  in  chi  non  ha  [ort<. 

Voce  lècondst. 

llPaflor  infelice  y 

Con  pie  t  remante  e  difperato  Core^ 

AprezjZjo  della  "vita 

Mendicaua  la  morte  ; 

Mor  che' pochipafsA^y,       -^..xyUw^  i\. 


tv 


Di  fcofcefe  camìntrafcorfl  apena] 
Vdì  lieto  improuifi 
Benché  dal  duol  trafino , 
Per  folliem  del  Core 
JDi  Kofalha ,  e  dUErmindo 
Fanciulletti  amatori ,  vnito  il  Canto , 

A  due  VOCI. 

Zeffìretti 

Lafciuetti 

Deh fermate 

Kaffr  enate  il'voflro  volo , 
ISloi  fanciulli 

De  traftulli 

Vaghi  ogrihora^ 

Ter  hreu  hora  vdite  almeno . 
Mà  i  al  foco 

Far  che  foco 

Siate  amiche  ^ 

Inimiche  aure  volate  • 
]>lon  fa  vero^ 

Che  leggiero 

Torti  ti  vento  yi  V\v)  .  v.  ^ 
Il  contento  che  promamo  '^ 


chi  tue  amante  . 
Sempre  ametky 

C io  di  a  le  f  tante  oW^^  r.t^'r^òi^«\ 

Amor  non  hà^     :  o^k?  ? 
Su  donne  belle 

Fietapietà  y  , 

Che  mille  amanti  xh,^Lm^^iM\ 

Dintorno  chiedono 

ha  Carità. 

^  ,  .  Voc€fola.\  ^  v.  ■'  '  ^: 

Ma  dt  ben  mio  -  -  - 

Di  quando  quando  ^ 

Inopri  Amori  • 

Vuoi  che  godiamo^  .. 

Sai  pur  ch'io  iamo*  ■  '  . . 

GutZjZjan  fra  t  onde  ^' 

J  pefcijhelli  y 

Stan  frale  fronde 

l^azhi  auoreìli^ 

E  noi  s\  belli 

Alnofirofoco 

Non  trouian  loco  ì 

No- 


Voce  feconda. 

/Amorino  mio  hello  'àA^?>.^^\  «il  ù^v  s 

fati  ch'io  per  te  vino  :         «o«  • 
E  ch'd  cor  di  te  frim 
■  Froua  doglia  j  e  martello. 
Ad  a  non  so  doue  oime    V^-i^ss.^^.?^  '■, 
Ter  celar  i  miei  furti         .\^'^  o\**tr»^,w\\.' 
2Sl  afcondigU  prefariyarte  o  natura. 
Che  douunque  io  mi  "uok^ 
Temo  ch'igtifii  miei  riedita,  ahi  laffa 
Vn  arhor  che fkjermo^  'vn  ri0^hefaffa^ 

yj'occ  prima. 

Semplicetta  Colomba 

Vedi  quel  rio  che  bacia  ,  . 

Con  la  bocca  d argento  i  freddi fafsi  f  r  : 
Che  penfitu  che  coglia  -  -  \  V . 

Dir^conquellondefue  fatte  loquaci 
Se  non  che  tu  mi  bact^ 
E  quel  arbor  che  fermo 
A  contemplar  ti  f,  à  i  .  ^v/,^  ^ 

Con  'verde  foglia,  e  con  irnmabilpìe 
T'wfgna  a  conferuarmi  tmmobd fe* 
^  A  due 


E  ad  onta  del  rmo  1 
DelriuOie  delramOK^^'^  ^h '^"^ 
^goderciy  a  baciarci  ^indiamo  mS400  t\ 

Non  e  ver  ch'il  Dio  d  Amore  v  c  Vv.'^o\^?^  \  ^  M 
Sia  del  Ciel  tenera  hpmtt  ^  .>as^  ovv^ito  V  ^ 
Gigante  T'x^:^  '  'S)--v:^  'éi^O 

Che  tiranno,  ì  d  ognl  core.      ,  o  m^'T' 
Perch'  ognvno  l'accarez^zJ 
Finge  vez^Zji 

Ada  legtmedegl^ amanti      ,  . ,';4..v ;  »  ^  ..a. 

Adutainfianti^  ^ 

E  perche  la  f  rima  ètk 

Ciò  che  fia  dolor  non  sa         ^  ^^^^  j^-^j^-^ 

Co  trainili  A<^i',vkCti^ou^.s  iv. 

tiranneggia  anco  i  fanciuK  ^  -  v  ^^«5^ 

Vcxe  terza.  "'^5,^^^,. 

t acque  il  concento  k pena' 

Che  notte o[cura^e bruna  awx'^x 


Veftì  d'ombre,  ^'^  ^^^^^  ' 

Quani Euntocialungt  ^  . 

Dri^zJocolfajjo  infermo  :vA^^m\'^ 

£  trouo,  che  AdiUurp-j 
'PaHor  diFtlltamanfey 
Ver  l  adorato  ^M'^jfjAv'V^      '  Vi' ^-b^  ^^'A 
X^omrno  adorWorÌB^ilpeMQlgea,ì  \^ 
Ondeinremotafarte     ^  ■r.y.'.'iO'^ 
tacito  ojpruatof'^ftmifàg^^^^^^  -ì^^ò 
Jl  corgl'affritormenHy       :  -  ; 
Quanf  eranfmfoaui  ^ 
De  i  martiri  di  lm:^!sak^  cmtt^^> 

fìlli  carawhaCioJòh^vx.'^  -uAoVs  o\0 
Al  mio  duolo, non  dà  face^ 
Ben  mi  sfacef^'^^-y}  ^'^^^  sA^^ri\^«t^*^\T 
/irdo.e  ^elo  m 'vntfianter  j 
E  i  duetti 

Non  perfetti         /.^^  v.  siV^vy 

Ali  rinfaccia  o^^al^M'ammtfii  ^^^^^^  <> 


T"^  ni  inulti^  e  poi  ten  fuggi ^ 

E  miflru^gi  colrigore 

Del  tuo  core. 

Notio  T^entalo  penando , 

Ter  defire 

Di  Languire 

Ad e  ne  muo  fofpirando. 
Oh  mio  fol  fra  le  tue  braccia 

Stringi  allaccia  quello  feno^ 

Verrò  menOy 

E  s\l  cor  pur  morir  deue. 
Da  'veraci 
Gioie  j  e  baci, 

E  cedrai  morirmi  in  breue. 
Voce  quarta  . 

Il  riual  di  jMilauro 
Sileno  innamorato 
Fafior  rufttco^evile 
Così  fra  l'ombre  amiche 
Scoperfe  alla  fua  Ftlli^ 
Tenfando  dejfer  filo 
I  tormenti  del  Core^  ejprefse  il  duolo» 
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Sileno. 

E  che  -vale  ejfer  amante^ 

Se  colei  per  cm  sì  m  ore 

Scoglio  al  pianto ,  ^fpe  al  dolore 

JSlel  ngorfempre  e  colante ,  •  - 

JSlel  penar ,  nel  mar  ir  \  pari  non  hò  , 

Ter  amar  fempre  arderoy     Vi  k-r*  ^  'c,0 

Ada  Ho  moro  q  luci  helle  ; 

Far  morire^  ^ 

Var  languire^     ■y^'h  '^::^^%^v'^<ì'*^ . 

E  l  influjfo  pm  vii  cljhabhin  le  flelle , 
£  chegtoua  arder  ogriora^ 

Ver  colei  ch^accefe  tl  foco  . 

Confumando  a poco3à poco,  : 

JSlell  ardor  vuol  che  -sì  mora . 

Fier  ardor 3  folle  ardir  m' vccidèrà/ 

eh'  empio  Amor  pietà  non  hà^ 
mio  fol  deh  vieni  intanto , 

Ch^  agnato,        '  • 

Fulminato^ 

Han  due  lucenti  fielle  vn  m^r  di  pianto. 
Ter  ci)  IO  fia  di  doglia  ere  de ^ 
Amor  crudo,  amor  tiranno 

<A  VoU  \ 


Volle  vnir fot  per  mìo  danno^ 
G  ran  belle  ZjZja  ^efoca  fede-j 
Soffrirò,  griderò  \,fempre  merce^ 
Ad  or  irò  con  la  mtafe; 
Ma  fefenfo  al  foco  eterno. 
Che  rrt  offende  ^ 
Che  rn  accende y 

Trono  nel  Ctely  dAmor  pene  d Inferno^ 
Voce  feconda. 

Indi  riuoUo ,  à  quei  canori  ingegni 
Che  [eco  hauea  condotti^ 
AAentre  Milauro  intanto 
Ve  de  a  non  "uiflo ,  e  non  "udito  ^vdia 
Gì  ammana  col  fmno ,  à fciorre  il  canto. 

Sileno. 

Hor  eh  i  più  neri  errori 
Ut  tenebro  fa  notte 

Fingon  d ombre  innocenti  ilCielferenoi 
Perche  Filli  vafcolti^ 
Deh  qtn [piegate  amici 
Con  accenti  canori 
or  meni  andò  le  Cetre  i  miei  dolori. 

B    z  M 


SERENATA. 

M  il  auro, 

Al  a  qual  fuono  impromfo 

Ai  i feri fce  hrecchiOyel  cor  m  impiagai 

JSlon  so  ciò ^  che  fi  'voglia  ,  "5^".  ""  vVO 

QneHa  mufica fchiera 

Canora,  e  lufìnghiera     "-j  ^tv-n^. 

Amor  meco^  è  Tiranno 

E  su  la  Àura  hafe 

Difeminih  orgoglio  -^^"^       ^ .  f^'À^ 

Alla fua  tirannia  fahric^iilfigUo^ 
SfeZjZ^a  core  i  tuoi  legami^"  ' 

Che  piti  l;r ami  ^  -^-.^ 

Anco  iliaci 

Son  mendaci^ 

he  gioie  infiakli 

ISlon  fon  durabili^ 

Ma  de  i  rai^  chhl  Cielo  indorano 

Non  durangli  ff  lendor  i,  e  fur  adorano. 
Stringi  Amor  nodo  più  fòrte 

Dammi  mortCy 

Vofojfrire^ 

Vòmorirey 

Che 


che  coglia  jì: abile 
ISlon  e  mutahììe^ 

E  benché  fiero,  e  imbibile      ■^'M^  ^ 
Le  Camfagne feconda  il  gelo  orribikrxji 


SEGVE  LA  SERENATA^ 

Amorofe pupille     *  'sì^  ^  v^,?\  {\o Ji 

Nere  sì  ma  lucenti         V  .  i  v^-i'UvÌ 
Del  cor frali  pungenti         -    V  •  • 
Voi  del  fòco  d^^mr fetefmilk^yx-^^^.^^  • 
Se  col  nero  illuftrate       \  /^wVì 
Voflre  luci  adorate  .  :^ 

iS'^  w/ ^r/^d"  //  Core   ,  > , .  ^  ^ . . . .  vj  \ . , 
'Trauefiite  di  gioia  il  mìo  ^fc&rd5*>\  ^^^4  'j^InIv 

Folgoratiti  ma  belle  c  ^'^V-kwxt  \\:sri^ 

Belle^  quanto  crudeli  oio^v^  l?:^^ 

Vaghe,  quanto  mfedeli  )  ^-^a^^-  ' 
Voi  del  C  telo  dimorfe  téle  f elle  ^  l 
Se  con  raggi  feueri  ^  v\  vviVAk  ^-j^^vì  ìjovj  j^io'O 
Splendete^  o  lumi  alteri^,  ^^Wù.  \\x  ^\>K 
Deh  con  luci  più  liete  ^^  Vv  r?^'.'^ 

Alla  sfera  del  Cor  luci  fplendentc, 

^4  y^: 


%1 


yocc  (bla. 

FràduelahhraveX^ofette,  ^^^^i-., 

J^ahricò  fue  reti  Amor^  [ 
E  lerofiiCheidimiil  i\.  L(t 
Tingond'ofiroilhlcandoTy 
Perche  fono  Mfol'oicme 
Kofe  fon  ma  fenz^a  fpme.     '^a^^  ^^ 
Belle  labbra  à  chi  sì  mor^.mm\     n  '^r^^Y 
Per  dolore  \\^*>-^\tvv: 
J)ehforgetewnlmchd^^^ 
Se  col  bacio  il  cor ferite::'... 
fugge  il  bacio  in  vn  baleny^M^  ' 
Ma  stl  bacio  f  ot  mentite  »  ^ 

Mi  baciate^  mitrMtt  eiv^xi^ 
Mi  tradite^  e  mr^v' adoro  ,^\V^4  ' 

E  mi  moro  .  ;  ••  vr 

TerdolceT^a^eferMor^ 

Se  col  ri fo  m'  allettate.,  i  , . 

Con  'VOI  ride  ancPjil  mÌA  cory 

Ma  sd  labbro  mifiàgate  -à  ,ù 

MifiHtCy  e  mifanMÙ.         ss  v>  i 


Altra  Vóc^e^:^^ 

Deh  per  fìetà  del  Cor  lumi  dolenHl''ìs^^^\\^C\ 
Con  le  lagrime  mieter  fate  ti fmguei\  vvjV) 
Che  [e  "vme  al  dolor  f  aruma^  e  [angue 
Morir an  con  la  morte  /  miei  tormenti. 

Già  vicino  al  morir  su  l'hore  ej^réme  \\^^  t^'\\?À^i\> 
A' te  mio  cor  chiede  fietade  il  Qorexi  ;x<jV\ 
JB  vinto  dalt angofcia^  e  dal  dòlore  •  V\  \\0 
In  braccio  a  morte  hor  sabbandonayege^. 

Corre  lo  fptrto accolto  in  vn  fifiiro^r  - 

Per  far  eh  io  mi  riduca  infoca  folue.;s^^{^ 
La  mia  vita  in  moménti  hor  si  rifoluC  y  \7> 
E  di  miei  giórni  ti  cor fo>,  ha  breue  il^rp»  " 

Occhi  m  faccia  al  mio  folfiffe  Comete^  '^^  . 
Labbra  del  mio  tefor^  coralli ,  e  rofe-^  (^t- j.^  t 
Chiome  dell' Iddi  mio,  reti  'vezjZjìfèx-^l/^ 
Se  date  vita  al  cor  talmaviGetJ^ff^;^^^  ^.^i 

'^h  che  mal foffre  vn  Core,'  ' .  -^^      l^  'i  *  ' 
Vn  core  innamorato^         -v  o-j^^c?-?'  x- 
Che  villano  amatore 
Ami  il  volto  adorato 

^'-^  B   A  Mi- 


x4 

Adtlauro  adoloratOp^ 
Polche  farti  Sileno 

fatto  ognhorfiùgelofò  ,v  j  Wv^o  J>-*^'.<^-n^i\-bt'.l 
Così  mfpe  cantando  il jm  rìf^fi»^ .  .1  ^'i  ^t.o'j 

Gelofia  delnmMfim^^S'^.'^.n\ss^ 
Non  turhar  ìefiamjm  órdmHxr^  > 
Cy  il  tmgeh  à  foco. 2  foco  ■  h'Wk^i  ot^     .  v 

J\dà  fa  l?uf^mmt%^l:^fUi3àiii'^<ò\v^  o\  yno'^ 
Gelo^cériff^t  moi^  à  k',     o'^  eh 

Che  É^nfemÀfideh:)^^  vV^>^^, 
Se  da  manMfiM^i^M  jòm    vvm?;;^  "\èyiO 

Non peirò  s'k^recria  humle  " W^Vi 

Fàpiu^^g&mm'm  di  mm^ww^p 

^rdapurSileno^efberi  ^  j- 

Face  'vn giorno  a  jmi  fenjierty 

Che  sai  ver  crederà^M  x^S'  tì\\G\\m<ì^  ^^-^ 

Ver  sì  rozj>  cultor  rofa  non  ài  ^^vsv^i-tc 

f    'L  Co 


.  Coro; 

J<lelregno^Amor 
E  regia  il  dolor, 
he  fue  dolcez^zjs 
Sono  amareXzje, 
'Ifuoi  contenti 
Che  fiimate  voi,  chefiano? 
Sono  tormenti  ? 
tiranneggia  anche  natura^ 
perche  vuol^ch' 'unite  ftiano 
InvnfenOj 
jyAmor  fieno 
freddo  gelo ,  e  vafta  or  fura  • 


B  5 


Il  Sig.  Pietro  MengoIigDl  fèguente  difcor- 
lò  prouò,  che  l'armonia  della  muf  .ca ,  pon 
è  difsimile  dell' armonra  che  vnìte  ^ 
formano  le  parti,  che  oònftitiiifcp-^ 
novn  bel  fèm&ianté';'''^^^l'^^ 

VI  parerà  forfè  Arano  N.N.  che  dpue  vi  fcte  radinia  ti 
per  vdirc  le  vociai  quertiCignij  nel  belmezp''del 
loroconccrto  vi  (ì p'>rt^iIi*6è^cchio}* voce  poco ffra^^ 
dVna  Cicala  i  Ma  fouengaui  eh' E^iiofivio  meritò ,  che 
s*  inalzaflfero  alle  fuc  glorie  i"  marmi  ,  perche  nel  mezo 
dVii  fuo  concerto  fpaìtata^i  affo  ftromcnco  fonerò  vna 
corda ,  pietofa  Cical\|^cipicà«ttia^Gécr^^  e  con  fuflfidio 
canoro  diè  vita  alla  moribonda  armonia    E  i^e  ne  Ila- par- 
titura del  figgio  Moderatore  del  prefentré  coriccrto  è  de', 
fcritta  quella  parte  a  voce  fola ,  è  ddgetfill  dirla  p.et  non 
ifconcertare  la  Mu{ì<;^i.eSlcgli,'che.con  nodi  d*  obligatio- 
ni  mi  ftrinfe ,  fà  forfiàdèfloiCh'aira  battùta^de'fuoi  cbm- 
mandi  io  fnodi  la  linpuarEbene  haurò  credito  di  farlo 
ouc  fplendono  i  raggi  d:quefta  Eminencilfima  Porpora, 
fe  h>,'bbs  credito i'  antichità,,che  fauellalTero  i  marmi  al- 
la prefcnza  del  Sole         che, alla  prefenza  del  Sole 
fcintillano  ancora  le 'Stelle  l  Merita  giuftamente  T 
eternità  quello  tempo  ,  che  fi  compone  delle  bellezze 
del  giorno  ,  e  dell;^  notte  .  O  notte  per  certo  lucen- 
te .  O  luce  in  vero  felicitante  .  Chi  vidde ,  mai  con 
più  bel  raggio  rifplendere  il  Sole,  e  con  più  bel  briofcin- 
tillare  le  Stelle  ?  II  Sole  fe  feconda  col  lume,  fe  rifcalda 
colraggio,fe  rilchiara  có  lo  fplendore/e  viuifica  con  la  lu- 
ce;  le  Stelle  fe  indorano  con  le  viuezze  ,  fe  minacciano 
con  gl'influHi ,  fe  predicono  con  le  congiontioni ,  fe  pro- 
mettono con  gì' afpstti  ;  Quelle  belle, nuoui  Soli  fecon- 
il  ^     Ti.  dano 


donadrconteMi  eoi  lume,  che  porM^     fronte^  rifcaU 
dana  i  petti  più  gelati  col  calore,  che  diffondono,  rilchia» 
t^nó  Jc  tenebre  del  dolore  col  guardo,  viuificano  raiiimé 
oon  la  luce ,  che  potrebbe  viuitìcare  il  Sòie  Nuoue  Stelle 
auuiuaiio  grorrori  rf*vn  cuore  con  le  viuezze  del  guardo, 
niiqacciano  la  morte  con  T  alteriggia  de  gli  occhi,  predi- 
cono glieucnti  delle  amorofe  venture,con  le  congiontio- 
niidel  rigore  alla  bellezza,  ò della  bellezza  allapieta^ 
prx)raettonojcon  gralpctti  vita  agli  amori,  morte  agli  a- 
mantice  con  etfctticoagioati,e  di  Soli ,  e  di  Stelle,  vguaW 
mente  rifplendono,  vgualmente  ferifcono.  Siate  meco 
Signori  mentre  da  vn  lucido  compofto,e  di  Soli,  e  di  Stel-> 
le-,  nuouo  Prometeo  m'atfviticodMnuolare  vn  raggio  al 
Sole  delia  bellezza,  per  faruela  conofcere  non  punto  dif- 
ffmile  dall'armonia  della  Mufica ,  con  larmonia,  che  for*» 
ma  la  fimetria. delle  parti,  chevnite  compongono  vn|bel 
lembiante.  Evi  fupplico  intanto,  mentre  paflfeggiolc 
note  di  sì  dolce  foggetto,  afauorirc  del  Baffo  continuo 
delia  voftra  attentione ,  la  leggerezza  della  mia  v^oce  . 

Fìi  mentita  verità  non  meno,che  vera  bugia  de  gì  'anti- 
chi Fiioiofi  ,  che  le  sfere  nel  mouerii  proportionatameiv 
te  friloro  formaffero  dolce  armonia,  armoniofa  doicez- 
za*  Epure frila  curioiiràde  gì' ingegni, iìtrouò  luogo 
queft'opinione  nella  credulità  de  gli  huommi  •  I  fogget^ 
ti,  che  non  foggiacciono  al  giudizio  della  vifta  ,  ò  del- 
Pvdito,  fono  foggettati  dal  c^apriccio  di  chi  difcorreal 
dominio  d'imaginata,  non  di  reale  verità  •  Mirate  nel 
Giei  fereno  d'  vn  bel  volto  quelle  sfere ,  che  nel  moto  di 
ddiie  pupille  continuamente  s  aggirano ,  e  prouerete  dal- 
la dolcezza  de  gli  fguardi  nel  cuore  vn'  armonia ,  che  per 
elferefourhumana^  non  èfoggetta  al  fenfo  corrotti  bile 
deir  vdito.  Miratele  per  lo  contrario  col  fupercglio  del- 
rira>e  fenciretc  nciranimo  vno  (concerto  altretanto  f  cn(i- 
bile,  quanto  crudele.  Contemplate  adU  Itruttura  de? 


feèg^'occhi  s  \^  fimetria  delle  Cetre  \  Starino  per  còt'pi  fo^ 
non  le  sfere  ripiene  de'  migliori  fpiriti  della  vita  •  Scura*» 
ftano  alle  belle  sfere  degl'occhi  per  corde  Je  palpebrerà 
che  cOQ  i  luci  veloci/fimi  tremici  danno  >  e  tolgono  iiivn» 
iitantc  il  bel  riucrbero  della  luce .  Rifpondoiio  fui  cuo-i^ 
re  foauilTiaii fuoni gli  fguardi , che  inamorano , che  rapi- 
fcono ,  che  foauemente  tirranneggiano  gli  afferri  di  co-  ^ 
Ipro  ,  che  troppo  curiofamente  vi  s'incontrano*   h  : 
fe  larofa  nelle  Cetre  ferue  ad  introdurre  T ariafonora,' 
ondcfimoltiplica^e  perfeziona  l'armonia  nel  contorno, 
cosìnelJmezQ  de  gli  occhijviuaciifimelepupille^introdu- 
cono  allafantafiaquelle  fpecie,  che  dal  brio  della  luce 
tremula  variamente  fi  riflettono  da  gli  oggetti^  onde  nel- 
la memoria  fi  moltiplicano  ad  vfo  dell'  eternità  le  fantaf- 
me,  e  fi  perfeziona  la  viuezza  deirintendimento^che  non 
in  altro  confifte ,  fecondo  il  diuino  Platone  ^  che  ne  i  nu- 
meri 3  e  nelle  proporzione  armoniche .  Contemplate  ncK 
la  bellezza  della  Bocca^  T  armonia  d' vn  Organo  il  più 
pcrfetto,che  fabricafle  la  mano  omnipotente .  Sono  Tafti 
di  sì  vago  flromento  i  denti  3  che  ad  ogni  Ipecic  di  fauel- 
la ,  ó  1  iiefta  3  ò  gioconda  3  egualmente  fi  muouono .  Sono 
Mantici  ircfpiri ,  che  portano,  e  riportano  lungi  dallo 
firomento  ^  fino  al  cuore,  la  beli'  anima  della  voce .  Soxx^ 
Canne  che  loui'  il  bel  corpo  dell'  Organo  s'inalzano  mae^ 
ftofcj,  quelle  Cane,  che  alla  bella  bocca  gétilmételoura-^ 
ftano^e  di  continuoipirano,e  refpirano  il  refrigerio  della 
più  nobil  parte  delP  intelletto .  Muta  i  Regiftri  la  lingua^ 
ed  altera  a  fua  voglia  la  voce,  bora  humile  per  fcntimen- 
iodi  pietà 3 bora  gagliarda  ,  e  grande  per  altereggia, 
bora  tremula,  per  affetto  di  riuerenza,  bora  compofia 
per  vio  della  piaceuolezza ,  dall' armoniofo  artifizio 
alle  circonuicme  orecchie  per  la  sfera  dell'  aria  dol- 
cemente la  portai  ma  fe  bella  bocca  ferifcc  col  grauedi 
voccfdegnata,  vi  fa fencire  l'acuto  del  fuo rigore,  cde# 


lèhéfaHdo  dal  Soprano  della  fua  bellezza  in  vn  Tenore 
dì^rudeltà,  vi(>recipita  nel  Biffo  di  mille  difauentutc* 
jpcr  fabbricami  adoflb  il  conrrapunto  di  tutte  le  peae,c  ne 
fa  prouare  la  difperazioae  agli  Amanti^  Eccoui  nella 
Scena  del  mio  dircorforapprefentanii  inhabito  fimile  la 
MudcajC  la  bellezza  ;  redi  foloche  dagli  effetti  deliVna 
cdeir  altra  habbiare  d'onde  maggiormente  conofce  re  la 
fomigliaza  dclWm,  c5raltra,e  cominciado  dalla  Mufica, 
come  vuole  F  loftrato^qiiel  Gano  che  feppc  fabbricare  sii 
l'arco  della  fua  Lira,i  triofi  della  Mufica,alla  prima  ricer- 
cata delle  fue  corde  fi  millataua  poffete  d^introdure  varij 
affetti  di  dolo  e  >  d  allegrezza, d'amorcdifdegnoj  in  tal 
gulfa^che  gl'vni  con  egual  forza  fuccedeffero  a  gl'altri . 
Apprefso  i  Lidi  puotcr o  fuegliare  gl'animi  alla  battaglia 
più  delle  voci  de^Capitani  l'armonie  de  gli  ftrometi.  1  La-» 
cedemoni  dal  cocerto  della  Mufica  inanimiti  moftrarono 
in  capo, che  fri  la  diffonanza  dell* armi  feppero  ritroiiar 
il  concerto  della  vittoria  •  Timoteo  Citaredo  celeberi- 
hìohebbe  forza  difoggettarealleleggifoauifsirae  della 
Miifica  queir  Aleffandro  ^  che  daua  al  Mondo  k  dur i(fi- 
tne  leggi  della  guerra .  Tralafcio  Damone  5  che  aJ  fuono 
ideile  moderate  fue  voci:>a  cui  lobligauano  le  leggi  df  ila 
Mufica,riduceua  alla  moderatìone  quegP  animi  che  tra- 
fportati  dalla  crapula  ^  e  dal  vino  trafcendeuano  i  limiti 
<lellaraggione.Tacciod*ArcIepiade  ,che  alle ;notc  della 
-Mufica  die  norma  alle  feditioni  più  fiere  de  popoili^é  Non 
-parlo  di  Senocrate  ch*al  tuono  diktccìiiol  e  del  fuo^canto 
^^faceuaf  ifcntire  ne  gl*  animi  impazzili  la  raggione  .  E  per 
farui  maggiorméte  conofcere  la  forza  della  Mufica  ecco- 
uene  vn  eflépio  forfè  il  maggiore  de' più  grandi.  Infupcr-i 
ua  la  Dania  de'trionfi  d'Erico  fuo  Rè,^h'  haueua  obligati 
grinimici  al  timore^  alla  marauiglia^ mà  fi  gloriaua  più 
della  virtù  d*vn  Mufico.che  della  potenza  d'vn  Rè,pQÌche 
quello  fìi  neceflitato  a  cedere *lle  violézc.di  qìxuììo.  S'ap  • 
i;ffg^  -  —  prc- 
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prcftauanoalRc  YlncItofe  maéftofi  apparecchi  di 'trioni 
fall  grandezze,  crifuonauad^ogLY  intorno  la  reggia  giV 
applaufidauuti,  non  meno  ali  a  potenza  del  Rè:,  che  ali  3 
fedele  feruitù  de  popoli.  Quand' vno.frà  cortiggi  ni  fi 
vantò  con  gPaftanti  di  mutare  a  lua  voglia  la  meliizia  in 
allegrezza,  l'allegrezza  in  dolore  3  la  colera  in  pietà,  la 
pietà  m  tale  fdegno>  che  fofse  ballante  a  far  vfcire  di  fen* 
no  ogn'huomo  di  raggione  più  coftante .  Eccitata  da  quct 
Iti  vanti  i'acuriofita  5  e  giunta  la  fama  airorecchio  di  fua 
Maeftà  già  pentiuafi  il  Muficp^quando  violentato  da  reg^ 
gij commandamenti haurcbbe  volontieri  sfuggito lefpc- 
timento  conofcendo^che  non  era  fenza  perieoio .  Suppli- 
caua  gl'amici  a  difluadere  quefta  proua,  ma  in  damo,  che 
quanto  egli  appariua  più  renitente  il  Rè  tanto  più  fimo- 
ftraiia  vogliofo.  Dato  per  fine  di  piglio  bizzarramente  aJ-» 
la  Cetra  fupplicò,  che  prima  di  prouocarc  con  le  dita  il 
fuono  foflcro  leuati  da  i  Reali  appartamenti  gì'  arnefi  di 
Marteyche  proaocanole  mani  a  i  minifteri  di  Morte.  Pé- 
deua  TelTecutione  da  i  commandamenti  del  Rè,  mentre  il 
Virtuofo  fofpédeua  il  fuono^e  poiché  furono  difarmate  le 
ftanzejsVdìarmonia  nel  principio  così  cromatica^  che  o- 
bligandoallameltitia  diflipate  le  allegrezze  de  i  trionfi 
pàreua  che  traueftita  dell' afprczze  di  quel  fuono  foffe 
Ipettacolo  non  meno^  che  fpcttatrice  la  Morte^  incli  rifuo^ 
nando  più  brillante  l'armonia  martiiizò  fi  viuamente  le 
corde^che  tiranneggiando  de  gl'animi  poco  mancò ,  che 
^  non trauiaflcrò  dal  knno  ,  con  gl'errori  del  piede  pofcia 
con  modi  più  concitati  aliai  ite  le  corde  fece  sì^  che  quella 
Muficagrauida.d'allcgre?za  partorì  a  poco  a  pocolofde- 
gno.  E  tirando  !  petti  alla  crudeltà  gi  haurebbe  trafpor. 
*;tati  alla  pazzta  (é^laggio.  il  Muficq  non  hauefie  col  fine 
s'^idel  fuond  dato  fine  alla  varietà  jcfe  gl\tftctti p  affetti  mi- 

Ma  fciu  mio  peafierQ  di  fatui  appar  ire  lì  Mp.fica  compa- 


gh^ della  bellezza  (kl  volto  ^  Solleuiamoci  dalBifìbdi 
qudia  al  Soprano  di  quefta .  Se  la  Mufica,e  tiranna  de  gT 
aHèttiJa  bellezza,  e  giufta  poffeditrice  de  cuori.  Se  quel- 
la introduce  vari j  gPaffetti  damore>di  fdegno  queft  ì  par- 
tórifeei>  con  miracolo  i  medeiimi  effetti  in  vnmedefi  no 
tempo,  ancorché  fiano  per  natura  incompatibili  .  Non  vi 
ràmentate,  che  la  bellezza  generò  nellanimo  di  quel  gc- 
nerofo  Troiano  (che  fatto  iaggio  ncLglerrori  di  così  lun^ 
go  camino  annelaua  alla  gloria)  generò  dico  in  vn  mede* 
fimo  tempo  amore  vcrfo  Lauìnia^odio  contro  Turno  Se  la 
Mufica  accefe  gl'animi  de  i  Lidi,  e  de  Lacedemoni  alla 
battaglie,  la  bellezza  animò  i  petti  immortali  a  follcuare 
il  Cielo  per  mouer  guerra,  con  l'onde .  Giunone  la  beUa 
Dea  delleNubi  offerfe  ad  Eolo  la  più  bella  delle  fue  Nin- 
fe, perch^eccitaffe  le  turbolenze  del  mare  contro  l'Arma- 
te  Troiane. 

Sufif  mihi  bis  feptem  frdtdantt  corpore  Nymph^ 
J^arum  qua  forma  pulcherrima^  Deiopeiam 

'  c  V  C  onnuhio  iungam  Jl  abili  propriamqi  die  ah  o. 
diflè  nelle  fue  Eneidi  in  pcrfona  della  Dea  mlracolofa* 
mente  V  rgilio.  SelaMuficadi  Timoteo  debellò  1^  ani- 
mo d'AleflTandrcla  leggiadria  di  Brifeide  benché  regget- 
ta s'impadrortid'AchilleJa  bellezza  di  Iole  innamorò  AI- 
cide,la  giouentù  d'Endimione  accefe  la  Lunaria  vaghezza 
di  Dafne  traffe  dal  Cielo  il  Sole,  e  l'amore  di  Danae  fc 
drluuiareinorola  maggiore  diuinità.  Se  ia  Muika  di 
Damone  moderò  gh  affetti  difordinati^  la  bellezza d'On- 
fale  Regina  de  Lidi  fu  badante  a  moderare  Lafupcrbia 
dAlcide.  Se  la  Mufica  d'Afclepiadecompofer  orgoglio 

-de  popoli  la  bellezza  di  Semiramide  obligò  doppo  la 
morte  di  Nino  i  fudditi  allobcdienza,  i  barbari  al  timore. 
Se  laMufìca  di  Senocrate  ricchiamaua  ne  gl'animi  de  rag- 

'  gloneuoli  la  raggione^la  bellezzl  dì  Suanilda  Regina  di 
Panimarcacspoltaalie  ingiurie  de  caaalli  doppo  cilcr 

ftata 


ftata  miferamente  triofata,pcrftiafe  à  i  bruti  irragfonéù^ 
I i  la  raggioncjonde  non  so  fc  attenti  o  inuaghiti  derifcrc^ 
nel  mez^o  del  trionfo  T  ira  de  tnonfanti.Sela  Mufica  va- 
riamente commoffe  l'animo  d' Erico  alla  meftitia,  alJ'aU 
Icgrezza,  aHo  (degno,  c  quafl  alla  pazzia^chc  non  fece  U 
bellezza  ncir  animo  di  Dauide  ?  Bcrfabea,il  compendiQ 
àtlh  belIczza,repilogo  delja  gra2ia,il  riftretto  della  leg^ 
giadria^r  amore  di  tutti  i  cuori,la  fperanza  d'ogni  pctto^il 
fuoco  di  miir anime,  il  Sole  di  Giudea,  la  moglie  d' Vriat 
foggettò  col  bel  guardo  la  virtù  di  quel  Re  che  forte  c6« 
tro  i  colpijChe  auentauano  dalle  deftre  armate  gl'inimici 
nohebbe  cuore  per  refifteré  alle  ferite  de  gl'occhi  di  Ber^ 
fabea.  Fu  vinto,  e  con  raggione  perche  le  ftelle  abattono 
anche  a  i  più  forti .  S^introduffe  a  poco,a  poco  nell'anima 
Reale  quella  mcftitia,  che  fuol  cagionare  là  giuftapriua- 
tìone  di  quell'ogetto ,  che  fi  defidera .  Indi  animando  il 
Rè,  con  le  fperanze  i  fuoi  penfieri  fenti  dall'armonia  di 
quel  bel  volto  brillante,ranima  nel  feno,  il  cuore  nel  pet* 
to,  con  tal  forza  ahe  pofti  in  oblio  i  raccordi  della  raggio^ 
ne,  quali  dilli  impazzito,  precipitò  nell' ingiufta  rifoluzio- 
ne  di  far  vccidere  Vria.  Mi  doue  troppo  lungamente  tra- 
{portata dall' enfafi dal  Difcorfo  trascorre  la  lingua?  e 
mentre  difcorro  d*armonia,  e  di  bellezza  m'obligaallari- 
uerenza  la  bellezza  di  qiiell'  Eininentifs  Porpora,ìghc  pejr 
fegno  di  trcntafei  porporati  de  quali  fi  vanta  numcrofa 
rEccellétifs.fua  Famiglia  porta  per  infegne  le  regine  del- 
ie porpore,  che  fono  le  Rofcj  meritate  dalla  generofità  di 
quei  Leoni,  che  fono  fempre  flati  foitifìTi  ni  propugnacoli 
del  Vaticano.  I  Soli  che  qui  ri/plendono,leStelie,  che 
qui  sì  mirano , le  bellezze  che  fi  contemplano,  Tarmonic, 
che  s^afcoltano,  i  raggi  che  s  adorano,lc  voci,  che  fi  defi- 
derano,impongono  il  filenzio  alla  mia  voc^.  E  Icla  Mu- 
fica  hacommuni,có  la  bellezza  gli  elfctti,di  mouerc  gl'af- 
fetti, d'accendcrealie  batcaglic ,  di  vincetegli  Alciraa- 

dri. 


drij  di  moderate  gli  m'mldì  frcHarc  1  popoIi,dMnfe§narc 
la  raggionc ,  d'intenerire ,  di  ralJegrare ,  di  far 
perderei!  difcoifojnon  è  marauigliafe  ai- 
la  prefenza  deli' vna  ,  e  dell*  altra 
amutilce  il  mio  difcorfo. 
Ho  detto. 
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Prima  Voce. 

Già  con  pafti  lucenti 

Correan  le  fi  elle  ad' multare  il  die, 

Allor  che  fianco  Eunìlo 

Confignaua  alripofo  t  fianchi  lumi^ 

Quando  ehm  fo  con  gli  occhi 

Alle  lagrime  il ^arcOy 

Vdi  fra  1  ombre  amiche  , 

Jjel  fonno^e  della  notte. 

Ter  conforto  del  Core 

Sotto finto  femhiante  il  vero  Amore. 

Amorc' 
"Ritorna  al  patrio  tetto^ 

Che  face  al  tuo  cordoglio. 

Ver  la  face  immortai  giuro  prometto  ^ 
Tiranno  mi  chiami 

Eurillo^  e  perche? 

S e  pace  tu  brami 

ha  pace  e  con  me, 
Son  furti  innocenti 

I  furti  à  Amor 

he  gioì  e  i  contenti  -*=- 

Dan  fine  al  dolor» 

.-ì  '  Vo- 
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Voce  prima. 

/[Ile 'voci  Amore 

SuegUofst  Burlilo,  e  lieto, 
Confrettolofifafsi^ 

Della  patria  Cafanna  , 

Torno  k  'veder  t abbandonato  albergo-^ 

E  trouoj  che  felici 

A  tre-pajìori^nitei 

Le  for  elle  gradite j 

Godean  di  'vero  amor  gioie  'veraci; 

Onde  con  liete  'uoci^ 

Doppo  cìdajfettuofii  baci  impreffe^ 

1  contenti  del  cor  la  bocca  efprejje. 

Coro  di  Donzelle,  e  Eurillo. 

Sia  Amor^ 

S^i petti  impiaga y 
Icori  appaga, 
E  in  gioie  termina 
Il fuo  rigor , 
Qual  da  'utl  fuolo 
A  ftmlo  a  fiuolo, 
F  iorito  germina 

Tom- 


3^ 

Fompofòfor     .  • 

Sia  ,Afnor^ 

Benché  femhrino fierez^zje 

Le  tirannie  £  Amor  fono  dolceXzjC 

DolceZjZ^e  del  Cor 

Sta  Amor.  .Cs. 

IL  FINE. 
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